Il suo titolo di studio, le è stato utile per il suo lavoro?

Certo, per poter fare la portalettere, in quella volta, era un requisito necessario, quello di avere il diploma di terza media.

Com’è avvenuto il suo accesso al lavoro?

Devo anzitutto dire che all’inizio era una mia scelta quella di lavorare, solo in seguito è diventata una necessità. I miei genitori avevano un bar e io lavoravo lì, perché mi piaceva l’idea di lavorare e di poter guadagnare dei soldi per me. Negli anni ottanta lavoravo nel bar, ma comunque non era un lavoro con degli orari da rispettare, per me, perché ci andavo solo se c’era una necessità d’aiuto e se avevo tempo e voglia di farlo. Nell’ottantuno ho lavorato tre mesi in fabbrica, perché avevo la necessità di avere un lavoro che fosse tale e non un piacere ai miei genitori. Ho lavorato poi tre mesi come portalettere e il resto dell’anno nel bar dei miei. Nell’ottantadue ho rifatto la portalettere per tre mesi, e poi, per aiutare i miei ho continuato a lavorare nel bar, fino a metà ottantatre. Dal luglio dell’ottantatre fino all’ottobre del ottantacinque, ho fatto la casalinga, anche perché comunque, avevo anche una figlia piccola a cui volevo dedicare del tempo. Nell’ottantacinque ho fatto un concorso per diventare postina e ho iniziato a “fare sedie” e quindi a fare un lavoro artigianale, tutto questo fino al primo mese dell’ottantasette. Nell’ottantasette ho lavorato un anno da sostituto postina, nell’attesa di diventare di ruolo. Nell’ottantotto poi, sono finalmente passata di ruolo, facendo la postina all’ufficio postale di Remanzacco e dieci anni dopo sono stata trasferita all’ufficio di Premariacco, dove ora lavoro.

Ricorda un episodio in positivo o in negativo che le è restato impresso?

Sinceramente no. Di positivo ci può essere che ho lavorato sempre con dei colleghi ottimi, con cui ho avuto degli ottimi rapporti di amicizia anche fuori dal lavoro, ad esempio i colleghi con cui ho lavorato per dieci anni. Di negativo, sinceramente non ricordo nulla…per fortuna!

Quali problemi doveva affrontare chi lavorava o cercava lavoro?

Per ciò che mi ricordo, di lavoro ce n’era, chi voleva lavorare il lavoro lo trovava o da una parte o dall’altra, bastava cercare.

E le donne, avevano più o meno problemi degli uomini a trovare lavoro?

Boh…sì, …io non ricordo poiché ho sempre lavorato, però non mi sembrava ci fosse difficoltà a trovare lavoro, neppure per le donne.

Che influenza ha avuto il terremoto del settantasei in Friuli?

Sicuramente il terremoto ha dato una spinta, ci ha fatto svegliare ecco. Di lavoro ce n’era anche prima del terremoto, non è mai mancato, ma la necessità di ricostruire il Friuli ha creato sicuramente nuovi posti di lavoro. Se il Friuli poteva essere, prima del terremoto, una terra di emigranti, dopo non lo era più. Sicuramente anche la caduta delle frontiere ha dato una grande mano, con il porto di Trieste, aumentando la circolazione delle merci che nonostante circolassero anche prima, il flusso era molto inferiore.

Quali sono le caratteristiche del suo lavoro?

Il mio lavoro non è sicuramente duro quanto quello di una donna che lavora in fabbrica, ma credo che anche fare la portalettere non sia facile. Questo lavoro richiede un grande impegno a livello mentale per il fatto che bisogna imparare a memoria il nome degli utenti, indirizzo, zona eccetera… anche perché spesso nome e indirizzo non coincidono, e poi richiede anche un grande sforzo fisico, poiché stare sotto la pioggia, in motorino a lavorare e… anche con trenta e più gradi non è sicuramente cosa da poco.

L’essere donna ha causato discriminazioni?

In linea generale credo di sì, perché c’è da tener conto del fatto che nella maggior parte dei lavori c’è un predominio maschile. Tutto questo è anche motivato, voglio dire…non è così semplice per una donna fare il muratore, ad esempio, e quindi se si cercava un’operaio o un muratore, si prediligeva un maschio. Dopo il terremoto, la necessità di mano d’opera ha fatto cadere un po’ queste distinzioni: poco importava di che sesso fossi, se potevi lavorare trovavi lavoro in qualunque posto. Nel mio lavoro in particolare, invece, ci sono più donne che uomini, quindi ,per me,non è accaduto. Certo è che sicuramente all’uomo ha dato molto fastidio vedere che la donna è arrivata dove è arrivato lui.

I suoi figli, hanno in qualche modo condizionato il suo lavoro?

No, il mio lavoro no. In compenso mi hanno condizionato tutto il resto: avere quattro figli non è facile, quindi non ho avuto tanto tempo libero per gestire qualcosa che non fosse la mia famiglia. C’è da dire che avere dei figli è stata una mia scelta, ero preparata, perché non è stata una cosa che mi è capitata, bensì una cosa voluta. Il mio lavoro comunque non né è stato condizionato perché ho continuato a lavorare sempre, anche durante la gravidanza, e anche dopo aver partorito, i miei orari restavano gli stessi.

Che ruolo hanno avuto i suoi figli nell’organizzazione famigliare?

I miei figli hanno avuto il ruolo principale direi. Hanno giocato da protagonisti nella mia vita poiché le mie scelte sono comunque state condizionate dal fatto che ho quattro figli e che le loro esigenze vengono prima delle mie: nel senso che comunque, da madre, si pensa sempre prima e di più ai figli che a se stessi.

Partecipa alla vita pubblica?

No: non ho ne tempo ne voglia. La vita pubblica e/o politica richiede del tempo e delle energie e io le impiego già tutte nella organizzazione del mio lavoro e della mia famiglia. Non basta avere una famiglia e organizzarla bene, ma si deve poter avere tempo di stare con i propri figli ed esserci se hanno bisogno di parlare. Per garantire questo, non ho mai avuto il tempo di dedicarmi ad altro che non fossero la famiglia e il lavoro. Voglio dire che comunque esistono anche gli amici e soprattutto ora che ho due figli più grandi, trovo il tempo di dedicarmi anche alla relazioni pubbliche.

